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CULTURA 
luigi Pirandello 

coni nipoti Andrea 
(a sinistra) 
e Pier Luigi 

aCastigtoncelk); 
nella foto centrale 

il drammaturgo con Marta 
Abba e In alto a sinistra 

da Luigi Capuana 

Sono finalmente arrivate in Italia le 560 lettere 
che il grande scrittore e drammaturgo scrisse a Marta Abba 
Il nipote Andrea, che le ha lette, in questa intervista 
parla a favore della loro pubblicazione integrale 

Non censurate Pirandello 
•BJ Fino a qualche mese fa - risponde An
drea - noi familiari conoscevamo solo po
che lettere di Pirandello a Marta, quelle cioè 
che erano state esibite in qualcuna delle 
cause tra i figli dello scrittore e la Abba. Alla 
fine del marzo scorso invece ci sono state 
consegnate le copie di tutte le lettere, nel te
sto integrale e con le annotazioni a cura del
lo studioso americano di origine italiana Be
nito Ortolani. L'Università statunitense di 
Princeton le ha offerte in visione a noi, eredi 
di Luigi Pirandello, per dare correttamente 
esecuzione all'accordo intervenuto fin dal 
lontano 1947 fra I figli di Pirandello - Stefa
no, Lietta, Fausto - allora tutti e tre viventi, e 
Marta Abba. Con quell'accordo i figli di Pi
randello autorizzavano la pubblicazione 
delle lettere scritte dal padre all'attrice, la 
quale a sua volta si impegnava a far loro co
noscere preventivamente 1 testi e riconosce
va il loro diritto (che è del resto stabilito dal
la legge) di chiedere eventualmente la sop
pressione di qualche brano dell'epistolario 
ove si fossero trovati riferimenti a vicende fa
miliari sulle quali si voleva mantenere il ri
serbo. Siamo grati di ciò all'Università statu
nitense. 

È già nato riferito che «I tratta di on epi
stolario «H dimensioni notevolisflme. SI è 
parlato di ben 560 lettere. Da qualche an-
tldpazioae che n e è staU data, per esem-
pk» nel recente libro di Pietro Frastica, «A 
Marta Abba per non morire», al ha l'Im-
prtsslone di un epistolario Importantissl-
mo, perfino pia Interessante «D quanto fi
no a qualche tempo (a sembrava lecito at
tendersi. 

È vero che è un carteggio imponente: le 560 
lettere occupano poco meno di 1.500 pagi
ne, comprendendo le note e i commenti del 
curatore americano. Formano dunque un li
bro piuttosto grosso. Studiosi e specialisti 
troveranno sicuramente molte ragioni di in
teresse. Ma credo che le lettere potranno in
contrare anche un pubblico più largo. Io me 
lo'auguro, mi pare che la gente farà una co
noscenza nuova con Pirandello. Quanto a 
me, ne parlo solo come un nipote, e confes
so che la lettura mi ha emozionato, sono 
stati dieci giorni di passione. So che anche 
gli altri familiari ne sono rimasti scossi. Non 
perché vi siano sorprese, almeno per una 
parte di noi. Le lettere di Pirandello a Marta 
richiamano alla mente con violenza quel 
che di lui già sapevamo, almeno in genera
le, sia per aver vissuto con lui diversi anni, 
sia per la conoscenza derivata da quel che si 
diceva nella nostra famiglia, che è la fami
glia di Stefano, il figlio più vicino a Pirandel
lo anche per essere stato pure lui uno scrit
tore. Proprio da qui viene l'emozione. Per
che non esiste alcun altro documento che 
restituisca, cosi bene come fanno queste let
tere, l'immagine viva di nostro Nonno, pro
prio come l'abbiamo conosciuto. Su Piran
dello (dico dell'uomo, non dell'opera che 
parla da sola) si era invece con il tempo for
mata un'altra immagine, un po' di maniera, 
castigata per il controllo di chi aveva voluto 
tenere al riparo la sua persona e i familiari 
da curiosità e indiscrezioni. Penso che difen
dere una tale immagine, oggi, sarebbe in
nanzitutto immorale. Qualche settimana fa 
in un articolo qualcuno ha lamentato che 
non sia possibile fare un bel falò di queste 
lettere, e suppongo di tanti altri documenti 
familiari, che a suo dire deturperebbero la fi
gura che dello scrittore è stata data finora. 
Molti di noi negano decisamente che si tratti 
di un imbruttimento. Diciamo anzi: ben ven
ga tutto quel che può aiutarci ad abbando
nare i racconti biografici accomodati a cui 
siamo stati abituati. Del resto, sarebbe ora 
che anche la biografia pirandelliana, eman
cipata dal controllo dei parenti o di persone 
della cerchia, si adeguasse al livello delle in
dagini compiute da molti studiosi dell'opera 
dello scrittore. Pirandello non'può rimanere 
eternamente sotto tutela morale. Non si può 
restare bloccati eternamente al di qua della 
soglia che impedisce di guardare più dentro 
e con spirito di verità. Ma in attesa di tempi 
migliori per la biografia, lasciamo almeno 
che Pirandello possa intanto offrire di sé 
l'immagine diretta ch'egli dà nelle lettere al
la donna che negli ultimi undici anni della 
sua vita fu sua interprete e confidente, e alla 
quale era legato da un sentimento non ba
nale, anzi complicatissimo e in continuo 
movimento. 

Ecco, appunto. Vorremmo tornare al di
scorso sul contenuto delle lettere. È vero, 
per esemplo, che scrivendo a Marta Abba, 
molto più di quanto non facesse nette let
tere al figli, Pirandello si esprime con Im
mediatezza e sincerità? 

È verissimo. Ci sono anni, dai 1929 al '31 
grosso modo, in cui il dialogo coi figli è ri
dottissimo e rare anche le lettere. Solo all'i
nizio del 1932 c'è un deciso riawicinamen-
to, in principio con Stefano, per una accora
ta iniziativa di questo figlio al quale pareva 
che il padre si stesse perdendo, lassù, solo 

• • Sono finalmente amvati in Italia i testi del
le lettere che Luigi Pirandello scrisse, nell'arco 
di tempo dal 1926 al 1936, a Marta Abba (1900-
1988), l'attrice a lui legata da un lungo sodalizio 
artistico e affettivo, interprete di alcune delle 
maggiori opere del grande drammaturgo (com
poste prima o dopo il loro incontro), e ispiratri
ce di più d'un titolo famoso (Diana e la Tuda, 
L'amica delle mogli, La Nuova Colonia, Come 
tu mi vuoi. Trovarsi, Quando si è qualcuno, 
ecc.) 

Sappiamo che l'università americana di Prin
ceton, alla quale la raccolta delle lettere fu con
segnata dalla Abba nel 1986, l'ha data ora in let
tura, in vista della pubblicazione, agli eredi Pi
randello. Dell'epistolario (assai nutrito, come si 
vedrà) si conoscevano citazioni sparse e assai 
limitate, bastevoli comunque ad accendere l'in
teresse verso questa documentazione «di prima 
mano» della vita intellettuale e creativa, ma an

che della travagliata vicenda personale dello 
scnttore, nel penodo cruciale che va dalla ulor-
tunata ma importante esperienza del Tcitro 
d'Arte, 1925-1928, al conferimento del Premio 
Nobel, nel 1934, alla morte, il 10 dicembre 1936. 
Periodo in cui i soggiorni all'estero di Pirandello 
si fanno sempre più lunghi e frequenti, la sua 
celebrità intemazionale cresce (nel 1932 Holly
wood lo consacra a suo modo, col film Come tu 
mi vuoi, protagonista Greta Garbo), mentre in 
Italia ostacoli sempre più insidiosi si frappongo
no al suo lavoro di artista. 

Ai giorni nostri, il revival pirandelliano è nel 
suo pieno. Il nome di Pirandello domina I cartel
loni dei teatri anche nella prossima stagione, 
s'infittiscono saggi e studi tra i più recenti: L'offi
cina segreta di Pirandello di Umberto Artioli, La
terza 1989, Questa sera Pirandello di Luigi 
Squarzina, Marsilio 1990, Ritratto e immagini di 
Pirandello di Nino Borsellino, Laterza 1991, Pi
randello e il cinema di Francesco Càllari Marsi

lio 1991, fondamentale per questo aspetto del
l'attività e della problematica pirandelliana). In 
un tale quadro si colloca la prospettiva, che 
adesso si schiude, dì avere accesso (studiosi e 
comuni lettori) al carteggio Pirandello-Abba. 
Ma la pubblicazione delreplstolario è cosa, ol
tre che possibile, prossima, e in quali limiti? Per 
il «punto» della situazione, ci siamo rivolti ad 
Andrea Pirandello, uno dei nipoti dello scrittore, 
figlio del primogenito di Luigi, Stefano (noto 
anche come Stefano Land!). Andrea, che per 
molti anni è stato nostro collega di redazione al
l'Unità, ha cortesemente risposto alle nostre do
mande in merito, pur dichiarando di non poter 
entrare in troppi particolari, né diffondersi in ci
tazioni esplicite dalle lettere, per il riserbo cui è 
tenuto verso gli eredi della Abba, e nei confronti 
della Princeton University. 

La prima domanda riguarda proprio la cono
scenza di questo epistolario da parte degli stessi 
familiari ed eredi di Pirandello. 

AQQBOSAVIOU 

sono l'Arte, il Teatro. Ci sono pagine bellissi
me, in parte note, ove egli le scrive dei fer
menti della sua fantasia e dei suoi lavori, per 
esempio dei Giganti della montagna di 
Quando si è qualcuno, di 7"ro«w5i. Non gli 
era mai avvenuto di incontrare in una donna 
questa confidenza. La moglie era voluta ri
manere estranea alla sua arte, anzi gli era 
stata nemica, povera Nonna, serrata nella 
malattia. S'intende facilmente quale impor
tanza acquisti per lui Marta. 

Da lei, dunque, sembra ch'egli possa ac
cettare tutto, e perfino mortificazioni avvi
lenti. Questa era fama diffusa anche in fami
glia, con conseguenti astio e gelosie verso 
Marta. Devo dire che nelle lettere si scopro
no invece tanti risvolti nuovi. Molto in breve, 
che è solo l'aspetto più esteriore quella sua 
soggezione. Se si guarda bene, anche Marta, 
eglila tiene ferma implacabilmente, costret
ta anche lei al chiodo dell'obbligo di essere 
veri in ogni istante e di essere sempre e com
pletamente dediti all'assoluto dell Arte, abo
lendo entro se stessi ogni altra ragione di vi
ta. Che, a pensarci, povera Marta, la quale 
era si un'artista come Interprete ben guida
ta, ma anche persona di pacifica morale e di 
buon senso, come giustamente nota il cura
tore americano professor Ortolani, è una ti
rannia quasi feroce. Da questa ella tenta di 
divincolarsi. Le pare di sottrarsi innanzitutto 
tenendosi ancorata agli interessi della sua 
carriera e perciò appare dalle lettere anche 
più calcolatrice di quanto non sia stata, e 
poi negandogli l'affetto amoroso ma non 
carnale che lui implora. Pirandello è avverti
to che mai l'avrà, quel bene, anzi in segreto 
neanche lo vuole, perché sa un'altra cosa, 
lui: che se l'avesse, quest'invocato amore di 
lei, subito gli si tramuterebbe in morte. Un 
rapporto chiuso come una bara. Ed egli sa
rebbe dovuto fuggire, schizzar vìa anche da 
questo legame, che gli sarebbe diventato in
soffribile. L'opprime ancora il ricordo della 
catena ch'era diventato il legame con la mo
glie. Perciò sì tengono entrambi fermi a un 
rapporto che sembra incompiuto, ma in ve
rità è perfetto in quel modo. Uscirei dall'in
terpretazione meramente psicanalitica: non 
è solo questione di sessuotobia, è altro quel 
che li mantiene in un certo limbo. La ripu
gnanza a cedere all'impulso (che pur scatta 
nella mente forte e per niente senile) è forse 
più maschera per difesa che piantata nella 
persona. Vedendo quest'intrico di moti e 
reazioni si scoprono alcuni nodi centrali del 
loro rapporto, sempre mosso, e non affatto 
volgare. Ed è una scoperta nuova, possibile 
solo avendo le lettere. 

E del rapporti 

solo, a Parigi. Stefano aveva ricevuto in effet
ti da lui una lettera disperata, datata 21 feb
braio: «Sono - aveva scritto Pirandello - in 
tali condizioni di spirito che la vita non mi è 
più sopportabile. Mi s'è freddata in un disa
more di tutto, cosi squallido e vano!». Stefa
no gli nsponde subito, il 24 febbraio, per 
ammonirlo a cambiare radicalmente vita: 
che rientri in Italia, gli scrive, e ritrovi gii af
fetti che gli mancano e anche il sentimento 
delle cose che un artista può ricevere schiet
to solo nel proprio paese, e lasci perdere 
l'affannosa ricerca dei grandi affari, si rimet
ta piuttosto quieto a scrivere a tavolino per 
dedicarsi interamente a un'opera grande, 
che impegni tutto il suo spirito, perché di 
questo egli ha bisogno e non dei soldi, i qua
li poi verranno da soli. Piran
dello afferra l'occasione co- ^ . ^ ^ 
me un'ancora di salvezza, e 
difatti da allora decide di 
rientrare in Italia. Lo annun
zia in una lettera a Marta Ab
ba del 28 febbraio. Ho visto 
con sorpresa che in essa 
Nonno non nomina affatto 
Stefano, pur adoperando 
quasi le medesime parole 
del figlio per giustificare la 
svolta, per esempio ripeten
do che sente di dover impegnare tutto il suo 
spirito in un'opera grande e che ha bisogno 
di ritrovare il sentimento delle cose che solo 
l'Italia gli può dare. L'anno dopo infatti Pi
randello rientrerà in Italia e tra noi, accanto 
alla famiglia di Stefano Ma tu mi chiedevi 
del tono delle lettere a Marta. È vero. Solo in 
esse egli esprime con immediatezza la sua 
sofferenza, che è diventata un inguaribile e 
atroce male di vivere. Questo è stato ben lu
meggiato, per esempio da Pietro Frassica, e 
non mi ci soffermo. Io vedo però nelle lette
re anche la canea della sua vitalità, che direi 
esorbitante, liberatrice dal conformismo in
tellettuale e morale, lacerante ogni infingi
mento col semplice mostrare una nudità 

La sua vita 
assoluta, vibrante, 
spasmodicamente 
dedicata all'Arte 
come moralità, 

valore umano totale 

perché ci fanno riudire nell'aria la sua voce 
vera, e ci è parso di rivederlo muoversi, con 
quei suoi modi frettolosi e febbrili, mai rilas
sati, intensissimi. E ci è riapparsi} anche nei 
momenti in cui, di colpo allontanandosi da 
noi, si astraeva nella sua pena irrimediabile. 
Insieme a questa, l'altra impressione è di 
qualcosa di sacro. Questa è una persona 
consacrata. Nelle lettere egli conferma che 
la sua è una vita assoluta. Pirandello non c'è 
un istante in cui non viva, non vibri, non sof
fra, non spasimi, non sia tutto impegnato 
per l'Arte (bisogna mettere la maiuscola, al 
modo come lui scrive questa parola). An
che la passione per Marta, che è proclamata 
in queste pagine con espressioni che, chissà 
perché a taluno, appaiono eccessivi; e scon

venienti, anch'essa è parte, 
^ _ B B B B B B , è dentro la sua pass-ione ve

ramente esclusiva, che è 
l'Arte. L'Arte in lui non è 
estetismo, ma moralità asso
luta, valore umano totale, 
certezza di verità e vita, tutto 
il resto perdendosi in falsità 
e morte. E anche la smania 
di combinare affari che do
mina in tanta parte del car
teggio è mossa dall'ansia di 
liberarsi del peso delle cose 

materiali per potere finalmente, lui e la sua 
interprete privilegiata, dedicarsi alla citazio
ne, liberi da ogni catena o compromesso. 
Un sogno. Il sogno, ripeto, di una persona 
consacrata. Devo dire che è proprio la me
desima sensazione che si aveva vivendo con 
lui. Tutti sapevamo che eravamo vicini a 
qualcosa di assoluto. Lo sapevano i suoi fi
gli, lo capivamo perfino noi nipoti, allora ra
gazzini. Anche per questo Pirandello è stato 
adorato, pur sapendo che, se era aifascinan-
te, era insieme tenibile averci a che fare cosi 
da presso. Noi che gli eravamo più vicini ve
devamo anche che Nonno, con tatti i suoi 
estri e perfino la giocondità del suo essere, si 
stava bruciando. Le lettere lo confermano: 

schietta. Le lettere a Marta scuotono proprio viveva in un'altalena tra l'anelito a creare an

cora (e lui era sicuro d'essere uno dei pochi 
al mondo, in quel momento, in grado di da
re agli uomini immagini nuove) e quasi una 
volontà di distruggersi per affrettare la mor
te. 

La Abba non lo salvava, dunque: doè, dal 
dialogo con lei egli non riceveva conforto 
e speranza. Forse l'Interprete non capiva 
Pirandello? Ma quali erano I loro rappor
ti, che cosa emerge di nuovo dalle lettere? 

Permettimi di toccare solo un punto, perché 
le cose da dire sarebbero troppe. Pirandello 
è quasi sempre irato, e irato in misura pazze
sca. Molte sono le ragioni della sua furia, per 
la quale in queste lettere egli parla male di 
tutti e con espressioni che possono suonare 
talvolta difficilmente tollerabili. Indichiamo
ne qualcuna. Ci sono la de
lusione e la rabbia accumu- g ^ a , ^ ^ 
late tra il 1925 e il 1928, 
quando tentò di fare teatro 
personalmente, come capo
comico, alla testa di una 
compagnia drammatica, ma 
falli (e di ciò diede la colpa 
a una quantità di persone e 
di autorità, da Mussolini agli 
impresari e organizzatori, ad 
attori e autori rivali, ai critici 
non benevoli). Vengono poi 
la collera e l'abbattimento, quando vede fal
lire giorno per giorno il suo progetto di rival
sa: fare fortuna all'estero sia col teatro sia 
col cinema, visto che gliel'hanno impedito 
in Italia, per tornare poi in patria come un 
vincitore che non ha più bisogno di nessu
no, né di impresari, né di proprietari di sale, 
né di sovvenzioni governative. Terzo motivo, 
alcune dolorose vicende familiari, sulle qua
li ha scritto una delle nipoti, figlia di Lietta, 
secondo una sua interpretazione (Maria 
Luisa Aguirre D'Amico, Vivere con Pirandel
lo, Mondadori 1989, ndr). Bisogna capire 
che in tutti e tre questi momenti egli sente la 
Abba come persona che è al suo fianco, la 
sua interprete, la donna (l'unica) con la 
quale possa discutere delle sue passioni che 

Ora il pericolo 
è che per rendere 
più commerciabile 

la raccolta 
si scelga 

di massacrarla 

con Mussolini, col regime 

Se ne parla ripetutamente, in occasione de
gli incontri col duce. Sono descrizioni inte
ressanti e mostrano un Pirandello per niente 
servile, mi pare. Egli ondeggia tra momenti 
di grande fiducia in Mussolini, quando que
sti sembra prendere a cuore le idee di Piran
dello di un radicale rinnovamento della vita 
teatrale italiana, e lo sconforto per la volgari
tà dell'uomo e del personale politico che si 
occupa dello spettacolo. Son cose però già 
abbastanza conosciute. Più in generale si 
legge l'odio suo e uno schifo quasi fisico per 
le strutture e gli uomini del teatro e del mon
do letterario italiano, di cui negli ultimi anni 
non sembra coglier qualcuna delle voci 
nuove che pur si esprimevano. Nelle lettere 
egli ripete l'irritabilità spasmodica per tutto 
quanto sappia di falso e di ipocrito, spesso 
legata al suo anticattolicesimo e anticlerica
lismo di impianto risorgimentale. Curioso è 
anche il panorama che egli dipinge di tutto 

un mondo di improvvisati in-
B B ^ B B tellettuali e faccendieri e pa

rassiti che prolifera intomo 
al cinema. Insomma, è un 
materiale ricchissimo, un 
documento importante, cre
do, per la cultura italiana. 
Sarebbe ridicolo, e anzi peg
gio, se si volesse fame stra
zio, tagliarlo, per timore che 
qualche sua frase possa es
sere presa male. 

Perché did cosi? Sono 
forse insorte difficoltà contro la pubbUca-
zlone delle lettere, oggi che esse vengono 
finalmente messe daJrUrjJversttà di Prin
ceton a disposizione degli editori? C'è il 
rischio che ancora prevalgano gli ostacoli 
che le barn» tenute nascoste per pio di 
quarant'annl, nonostante raccordo che 
bai ricordato, intervenuto fin dal 1947 tra 
I figli di Pirandello e Marta Abba? 

Quanto al ritardo con cui si sta per giungere 
alla pubblicazione dell'epistolario, va ricor
dato che Marta Abba per prima non ha at
tuato la parte dell'accordo che le compete
va, prescrivendole di fornire ai discendenti 
di Pirandello i testi integrali delle lettere. 
Quell'accordo, ripeto, non fa che accogliere 
quanto è stabilito dalla legge a tutela della ri

servatezza della vita privata. Ella preferì 
aspettare decenni e infine nel 198(5, due an
ni prima di morire, consegnare le lettere a 
una Università straniera. 

E da parte degU eredi, doè del figli di Pi
randello? 

lo credo che essi abbiano allora sbagliato a 
non aver fatto di tutto, da parte loro, per una 
sollecita pubblicazione integrale delle lette
re del loro genitore. Questo forse (la mia è 
un'ipotesi, ma la ritengo fonclatissima) po
teva essere un calcolo di Marta Abba. Forse 
non senza ragione lei ha evitato di giungere 
alla pubblicazione, per la quale, come pri
mo gesto, avrebbe dovuto far conoscre le 
lettere integrali agli eredi. Ma l'interesse vero 
dei figli ore. l'opposto. Se le lettere infatti fos
sero state pubblicate quando essi erano an
cora in vita, e anzi quando erano viventi de
cine di <imici di Pirandello e di scrittori, intel
lettuali, critici, gente di teatro, tutte queste 
persone avrebbero potuto intervenire, inter
loquire, recare la loro testimonianza sopra 
tante vkende private e pubbliche della vita 
di nostro Nonno e delle nostre fcimiglie. Di 
tanti eventi, anche dolorosi, oggi l'interpre
tazione unica o quasi che rimane è quella 
contenuta nelle lettere di Pirandello alla Ab
ba, scritte spesso nel momento dell'ira e co
munque indirizzate a lei, ai cui occhi egli vo
leva apparire in un certo modo, modo che 
era diverso dal rapporto che aveva con i figli. 
Ma non vorrei insistere su questo punto. Ac-

3uà pa&sata. Accogliamo come un dono tar-
ivo la possibilità che alla pubblicazione si 

arrivi presto. L'Università di Princeton ha 
mosso il primo passo con l'invio dei testi, e 
noi abbiamo risposto con prontezza. 

Vuol dire che adesso non esimono altre 
difficoHà? 

Per me e per gli altri eredi nessuna, vera
mente, credo, lo e gli altri discendenti del ra
mo di Stelano, cioè mio fratello Giorgio e le 
due figlie di mia sorella Ninni, Paola e Cate
rina De Martiis, abbiamo subito scritto *i 

ufessor Ortoliim ,ì n y.tru coi A USO . 
j ubblicaKione sollecita e ntegrale (cine 
senza omettere nessuna lettera). So che 
hanno scritto anche gli altri eredi dei due ra
mi di Fausto e di Lietta, e che la Princeton 
University Press accoglie Of',ni richiesta in 
applicazione del concordato del 1947, col 
quale i figli autorizzavano la Abba a rendere 
noto l'epistolario. Si tratta adesso di stabilire 
con quali criteri si vogliono pubblicare le let
tere. Non vedo motividi irrigidimento. 

Ci risulta che le lettere sono state offerte a 
vari editori Italiani. Sai se nono già pronti 
dd piani di pubblicazione? 

lo esprimo solo la speranza che si giunga 
presto alla pubblicazione integrale. Non vo*-
rei che per motivi commercia li, e loe per ven
dere meglio il libro, si prefer.sse la strada eli 
una selezione delle lettere. Che selezione 
sarebbe, chi la farebbe, e secondo quali cn-
teri? Si tornerebbe per questa via a conside
rare Pirandello come persona da mantenere 
sotto tutela, le cui espressioni vanno censu
rate o erogate secondo le convenienze di 
qualcuno? Si son sentiti in aria accenni a ta
gli drastici, qualcosa come una riduzione d.i 
1500 a 500 pagine, o al massimo a 700. Un 
calcolo «a peso» piuttosto mortificante. In 
verità, uno scempio. Si dovrebbe impedirlo, 
e lo faccia chi ne ha i mezzi, lo posso solo 
manifestare l'indignazione e di molti di noi 
contro simili disegni. 

Vedo anche un altro pericolo. Il lavoro 
compiuto dal professor Ortolani è stato im
ponente. So ch'egli ha lavorato .incora sulle 
note e sulle introduzioni, e dunque i suoi te
sti sono ogpi migliorati e completati rispetto 
a quarto ci è stato mandato. Il suo lavoro ha 
ai miei occhi il pregio di ridurre al minimo 
indispensabile il commento. Anzi egli si è 
guardato dal fornire interpretazioni, limitan
dosi a una asciuttezza di informazioni di sti
le anglosassone. Quello che conta per lui è 
che al lettore arrivi la voce diretta di Piran
dello. Non vorrei che, col pretesto di qual
che eccessiva secchezza o inadeguatezza eli 
tali informazioni, si affidasse la cura dell'edi
zione italiana del libro a uno di quegli esper
ti che ''inirebbero per darci non le lettere di 
Pirandello, ma la loro dotta interpretazione 
delle lettere, o peggio di una selezione delle 
lettere scelta ad arbitrio e affogata in un ma
re di commenti. «Fuori fuori' Lontano' In 
America1» - verrebbe voglia di riprendere il 
grido che ho udito da Nonno tante volte in 
casa nostra e che si trova in nolte lettere. Per 
chiedere che la salvezza da certi malvezzi 
venga da fuori, se da noi non siamo capaci 
di liberarcene. 

Comunque, se dovessero oggi prevalere 
criteri commerciali o di altra natura, che 
snaturano la voce di Pirandello, bisognerà 
che la cultura italiana si adoperi affinché fra 
qualche anno esca l'edizione integrale delle 
lettere, da diffondere almeno in ambito uni
versitario, per esempio a cura dell'Istituto di 
Studi pirandelliani di via Bosio. 


